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Under 20 “L’adolescenza che scrive”
Fenomeno letterario? Moda? Bisogno di raccontarsi? Ruolo, funzione e motivazioni della scrittura adolescenziale.

Si parte col capire le ragioni di una fenomenologia editoriale che negli ultimi anni si sta affermando molto nel nostro paese, più che in passato, e che racconta di rapporti interpersonali, intergenerazionali e di giochi letterari scolastici.

La chiamano “letteratura per giovani adulti” (dall’inglese young adult) e arriva in Italia intorno agli anni ’80 come un vero e proprio fenomeno di massa, dopo aver contagiato positivamente di lectures de jeunesse, la Francia e la Svezia (sotto un profilo più propriamente europeo) ed Ex Libris e Frontiere, saranno i primi esempi nel nostro paese di case editrici, dedicate ai testi di e per gli adolescenti.

Cosa scrivono i ragazzi oggi? Cosa leggono? Quanto leggono? Quali sono i modelli di riferimento? Che ruolo hanno svolto i media nella diffusione letteraria? Quali registri linguistici vengono usati? Quali gli spazi? Quanta letteratura è auto-referenziale? Quanto confessionale? Cosa si legge a scuola? I ragazzi hanno dei diari segreti? Parlano di sé stessi? Quanto i professori sono disposti a raccontarsi? A far autoironia?

Negli anni ’60 Gianni Rodari prima e Roberto Denti poi, hanno sostenuto la tesi del “lasciamoli leggere”: in una società il cui momento storico è cangiante e pone contraddizioni in tutti i campi del vissuto, anche le informazioni hanno incidenze letterarie differenti.
Ogni anno in Italia più di 2.000 titoli sono destinati alla narrativa scolastica ma i ragazzi rifiuteranno sempre un testo scelto per loro, “imposto dalla scuola”. E’ un dato di fatto certo.

Poco prima che fosse ieri, a casa c’erano i vari Enrico Brizzi, Melissa P., Federico Moccia ad accompagnare la crescita degli adolescenti di oggi: scrittura generazionale su cui anche troppo facilmente l’editoria di massa ha criticato le scelte, le eventuali digressioni e le anche troppo facili generalizzazioni.

Nel raccontare l’impegno civile e sociale, il cambiamento, oggi, in molti si sono orientati verso il disimpegno: sono nati circuiti di informazione stereotipati che creano dei surrogati. Pagine di testo edulcorate, semplificazioni formali. Anche nella fantasy, oggi sempre più, genere letterario preferito di chi scrive e chi legge, ad una certa età.
Ma la voglia di scrivere fantasy da dove nasce? 

Un tempo “figlia” di un immaginario collettivo e pauroso, oggi è linea del tempo di una adolescenza che si prolunga e si anticipa. Di una maturità che arriva presto o che genera bamboccioni. 

Molti sono i riti di passaggio e le responsabilità che vengono raccontati in questo tipo di scrittura.

Una narrativa che parla anche di bambini cresciuti troppo in fretta, o di ragazzi confinati in una politica editoriale pubblicitaria troppo “cannibale”. 

A volte manca dell’elemento disturbante, quale può essere l’eros, l’elemento comico, il rovesciamento completo della trama, l’orrore dell’abisso, l’estasi del Cielo, a favore di un best-seller-ismo da pop-corn e del “volemose tutti bene”.

La voglia di scrittura da dove nasce, ci si chiedeva? I liceali di certo, non riescono a raccontarsi in toto perché nella loro vita c’è sempre chi ci mette il naso dentro, e con un sentimento di censura reciproco e preventivo (verso i genitori, verso gli insegnanti) finisce col nascondere il talento e le problematiche.
Sensibilizzare la lettura, si d’accordo: oggi c’è ancora bisogno di un messaggio e di una convinzione da ribaltare, di un processo che responsabilizza e che faccia crescere.

L’identità è differenziata. Ci sono scambi di culture. Utopie.*
“Ti faccio sapere che esisto” – “si, ma non saprai mai tutto di me”: questo va interpretato oggi come l’essere narratori di sé, della propria identità, e anche della propria diversità.

C’è l’esigenza di un ritrovare sé stessi e un sé anche negli altri:: ricomporsi, dare consequenzialità autobiografica, rimettere insieme i pezzi di un puzzle narrativo, anche senza il binomio causa-effetto.

La scrittura in fondo è attesa, senso di pausa ma anche evoluzione: cercare un caldo rapporto di fondo, una tenerezza; la curiosità e l’intreccio di strani messaggi umani, tra la stupidità, l’eccellenza e il male di vivere.

Nelle scuole, l’educazione e l’apprendimento la fanno da padrone – anche in casi di narrativa, si diceva – e sono oggetto di incontro/scontro, tra alunni e professori, tra schiere di persone, cioè, che hanno intenzioni, desideri e necessità istruttive differenti.
Se ne studiano così i limiti e le prospettive in conferenza, perché qualcosa cambi. 
Vediamo un po’ quali sono.

Le nuove frontiere della letteratura
Forme, generi, linguaggi: interazioni con gli altri media. Problema della globalizzazioni letterarie e quali linguaggi le attraversano.

Tutto questo per una scuola che:

· deve produrre cittadini europei,

· dare speranza,

· programmare interventi mirati,

· specializzare, e avere dignità,

· diventare imprenditrice di sé stessa.*
Il potere economico e di marketing che invade l’editoria (diventata ormai centro di potere informativo e di profitto), sembra aver reso piatto l’acquisto e la fruizione letteraria.
Esiste la possibilità di sperimentare oggi? E le ideologie quali obiettivi si pongono? Esiste ancora il narratore “attore”? Che ruolo svolge la scuola? Quale e in che misura, l’editing?

L’evoluzione tecnologica nelle nuove forme di produzione e imprinting, da un secolo all’altro, da una società all’altra, dettano di certo il tempo e il pensiero.

Ci sono infatti correlazioni illimitate nell’evoluzione storica di un mondo in transito e in crescita perenne, ad esempio in termini di religione, politica, economia di un popolo.

Ogni mezzo evolutivo tecnologico poi, assorbe e si integra con il mezzo precedente: dal formato vhs per i video al dvd, dal vinile al cd per la musica e così è per i libri, se per esempio di pensa al Kindle oggi per gli e-book di Amazon.

E sono tutti apparati sociali e tecnologici che svolgono una funzione di mediazione nella comunicazione tra soggetti diversi.

Con l’avvento di Internet oggi si parla di Com-Fusion: la persona può fare esperienza della sua identità, delle sue appartenenze, delle sue emozioni e culture all’interno di un fascio di relazioni tra l’off-line e l’on-line (per on-line si intende la rete web 2.0, ossia in termini di partecipazione attiva, su forum, blog, forme differenti di social network, in maniera istantanea).

Nel mondo oggi, sono 20 milioni i naviganti, sebbene per EURISKO, sia soltanto la fascia d’età 25-35 anni, la più considerata per l’uso attivo.
Il 54,7% usa Internet per formazione personale, il 43,1% per leggere/scaricare giornali, riviste, informazioni differenti.

Tanti sono quelli che intendono il social network alla maniera di Henry Jenkins: riappropriarsi in maniera partecipativa di un testo, con il racconto a più mani (Wu Ming, Luther Blisset), con il blogging (Generazione 1000 Euro, Michela Murgia), con la Twitteratura (contaminazione di un testo in prosa di 140 battute/caratteri), con i book-trailer, etc.

Dal 1950 ad oggi le scuole hanno fatto progressi interessanti, anche nell’integrare la tecnologia all’apprendimento. Purtroppo pero’, prodotto pochi lettori.

E i lettori di oggi, cosi come quelli dell’immediato domani, saranno già nati nell’era del digitale, creando più problemi ai genitori di quanto possa realmente sembrare.

Di fronte a certi spauracchi, il commento che viene fatto in generale è pubblicamente negativo: si passerà da una lettura manuale e bidimensionale ad una ritmicità di lettura in 3D: si interagirà presto col testo, si diventerà fruitori attivi di un processo in continuo cambiamento. Ci sarà la tecno fobia, cosi come la fantasy in passato, ha  raccontato della magia come di stregoneria. Fuga e pericolo dell’ignoto, senso di smarrimento, paura del limite e dell’inesplorato.

Per l’ISTAT i lettori nel 2009 sono stati il 40% della popolazione italiana, popolazione che ha letto almeno 3 libri all’anno; lettori però che pretendono che il proprio scrittore preferito (come già avviene per firme di lusso come Stephen King, Jeoffrey Deaver in America) non faccia a meno di un espediente tecnologico nelle loro storie perché queste possano essere più fruibili, più convincenti.

Non sono percentuali incoraggianti, ma certo qualcosa sta cambiando per un paese che di letteratura, si occupa ancora troppo poco.

*dagli Atti del Convegno “La Scuola Che Produce”, Matera, Mediateca Provinciale 15 / MAGGIO / 2009

